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L
o schiaffo al Csm brucia e, dopo la senten-
za del Consiglio di Stato che delegittima il
procuratore di Roma Michele Prestipino,

bisogna correre ai ripari. Ma le strade sono diver-
se e la scelta, alla fine, torna ad essere politica.

L’eterno scontro tra il Csm, geloso della sua di-
screzionalità sulle nomine e la giustizia ammini-
strativa che la insidia continuamente, stavolta toc-
ca uno dei suoi punti più alti. Perché con la senten-
za di due giorni fa la partita non si chiude, ma ce
n’è un’altra che peserà sulla conclusione della vi-
cenda.

Oggi, infatti, il Consiglio di Stato si pronuncerà
sulla sospensiva richiesta da Prestipino della sen-
tenza del Tar del Lazio, che ha dato ragione all’al-
tro magistrato in gara nel 2020, il procuratore di
Palermo Francesco Lo Voi e che sarebbe immedia-
tamente esecutiva. Cioè imporrebbe al Csm di ri-
valutare le domande del concorso e pronunciarsi
nuovamente sul successore di Giuseppe Pignato-
ne nella Capitale. Palazzo Spada potrebbe conce-
dere la sospensiva ma riservarsi di entrare nel
merito della vicenda, rinviando la pronuncia. Che
potrebbe arrivare anche tra un mese.

La quinta commissione di Palazzo de’ Mare-
scialli attende la comunicazione ufficiale della
sentenza su Viola da parte dell’Avvocatura dello
Stato e sempre oggi discuterà per la prima volta
della situazione creatasi a Piazzale Clodio. Ma sa-
rebbe orientata ad aspettare anche la decisione su
Lo Voi, che se fosse anch’essa positiva farebbe
tornare in campo il procuratore di Palermo. In
teoria potrebbe già procedere per Viola, ma ri-
schierebbe di dover tornare sui suoi passi dopo la
nuova sentenza su Lo Voi. Fuori dai giochi il terzo
contendente, il procuratore di Firenze Giuseppe
Creazzo, non solo perché il suo ricorso è stato
respinto dal Tar, ma perché è sotto procedimento

disciplinare per una brutta storia di molestie ad
una collega.

Nella sfida per Roma, dunque, ci sarebbe da un
lato Viola, protagonista (inconsapevole) degli ac-
cordi dell’hotel Champagne, tra la corrente di Lu-
ca Palamara Unicost e quella di Cosimo Ferri Ma-
gistratura indipendente, comunque il più votato
alla commissione del Csm nel 2019 ma escluso
dopo lo scandalo Palamara, immotivatamente
per i giudici amministrativi. E dall’altro lato Lo
Voi, che ai tempi era il candidato sostenuto dalla
sinistra di Area e anche dall’ex capo della procura
romana, Giuseppe Pignatone, prima che la bufera
Palamara cambiasse i giochi e lui puntasse su Pre-
stipino.

In teoria, la quinta commissione potrebbe an-
che riproporre al plenum il nome dell’attuale pro-
curatore di Roma, sarebbe un modo per resistere
all’«intromissione» dei giudici amministrativi che
hanno dichiarato illegittima la sua nomina, men-
tre il Csm si è schierato al fianco di Prestipino,
giudicando «erronea, illogica e contraddittoria» la
decisione del Tar laziale. Ai vizi amministrativi
segnalati l’organo di autogoverno delle toghe po-
trebbe rispondere rafforzando la motivazione del-
la nomina, per superarli e riaffermare la sua di-
screzionalità. In pratica, però, al Csm dicono che
«la sentenza del Consiglio di Stato non lascia alcu-
no spazio». Prestipino, hanno sottolineato i giudi-
ci amministrativi, prima di approdare al vertice
dell’ufficio requirente più ambito d’Italia, non ave-
va mai svolto incarichi direttivi ma era stato solo
aggiunto, dunque aveva meno titoli degli altri. Il
Sistema di cui parla Palamara l’ha comunque por-
tato in vetta, anche se ne era uscito il ras delle
nomine. Evidentemente, era autosufficiente.

In caso di inadempienza del Csm c’è anche
l’ipotesi che il Consiglio di Stato nomini un com-
missario ad acta, sarebbe l’apice di una storia ini-
ziata male e che sta finendo peggio.
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«È una tosta. Va rimessa in piedi
una struttura a pezzi. Non ci sono dubbi
sulla caratura internazionale ed è molto
apprezzata dal presidente Mattarella, ol-
tre che dal premier Draghi che l’ha scel-
ta». Uno degli addetti ai lavori, che cono-
sce bene il mondo dell’intelligence, non
ha dubbi sulla nomina di Elisabetta Bel-
loni, 63 anni a settembre, a capo del Di-
partimento delle informazioni per la si-
curezza (Dis). E sorride sulla prima don-
na della Repubblica al vertice di una
struttura di coordinamento di tutti gli
007 delle due agenzie di intelligence, in-
terna (Aisi) ed esterna (Aise). Bionda e
donna di mondo ha fatto la sua carriera
alla «Casa», come viene soprannomina-
ta la Farnesina. Non è stata solo un am-
basciatore, ma ha guidato l’Unità di cri-
si della Farnesina e la Cooperazione in-
ternazionale per poi arrivare alla poltro-
na interna più importante, segretario ge-
nerale. Anche in questo caso è stata la
prima donna a ricoprire l’incarico. Il ma-

rito, più anziano scomparso qualche an-
no fa, era pure un diplomatico.

Per capire il tipo e chi l’apprezza ba-
sta guardare le sue onorificenze. Belloni
è stata insignita dalla Francia della Le-
gion d’onore «per il contributo dato alla
cooperazione bilaterale, in particolare
durante le emergenze del Libano, dello
tsunami in Asia e degli scontri in Costa
d’Avorio». Quando il gioco si fa duro e
l’emergenza può travolgerti il nuovo
coordinatore in gonnella degli 007 non
si tirerà indietro.

Ex capo di gabinetto di Paolo Gentilo-
ni, quando era ministro degli Esteri, ha
saputo farsi ben volere dalla politica in
maniera trasversale. Il suo vero lume tu-

telare è il capo delle Stato, Sergio Matta-
rella, che ha favorito la nomina. Non è
un caso che nel 2017, per iniziativa del
presidente della Repubblica, Belloni sia
diventata Cavaliere di Gran Croce otte-

nendo la seconda più alta onorificenza
del Paese.

L’ambasciatrice è stata chiamata al
Dis da Mario Draghi, che per gli incari-
chi delicati si fida dei tecnici. «Non va
dimenticato che il sottosegretario a pa-
lazzo Chigi con la delega per i servizi è
l’ex capo della polizia Franco Gabrielli.
La scelta di Belloni segue quest’ottica di
alta professionalità» spiega chi lavora
nei gangli dello Stato. Belloni sostituisce
Gennaro Vecchione emanazione politi-
ca diretta dell’ex premier Giuseppe Con-
te.

Al Dis sta levando le ancore anche il
vicedirettore, il generale dei parà Carmi-
ne Masiello, già consigliere a Palazzo

Chigi di Matteo Renzi e Paolo Gentiloni.
Il 18 maggio andrà a ricoprire l’incarico
di vice capo di Stato maggiore della Dife-
sa. Contro le previsioni il direttore
dell’Aisi, Mario Parente, generale dei ca-
rabinieri è stato prorogato alla guida
dell’Agenzia di sicurezza interna, che sa-
rebbe scaduto a giugno.

Belloni, nuovo capo del Dis, si troverà
sul tavolo dossier da fare tremare i polsi.
Pandemia e vaccini in casa, che hanno
riflessi su società ed economia, ma con
risvolti internazionali a cominciare dal-
la minaccia cinese. I dossier esteri «cal-
di», che conosce bene dalla Farnesina,
riguardano la Libia e l’ondata migrato-
ria in arrivo, oltre che il Mediterraneo
sempre più mare di scontro compresa
la nuova guerra fra Gaza e Israele. E il
ritiro dall’Afghanistan dove i talebani
già cantano vittoria. Ma il vero ruolo del
capo del Dis, il primo in quota rosa meri-
tata, è di essere la longa manus del presi-
dente del Consiglio nell’intelligence e
nelle vicende più delicate pane per i
denti degli 007.
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